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Beni culturali 
Un incendio 
e tanti problemi 
irrisolti 

L'Incendio che, sul finire del me­
se scorso, ha devastato la tribuna 
del Duomo di Perugia ha di nuovo 
richiamato l'attenzione del pubbli­
co sul problemi della tutela del pa­
trimonio artistico dell'Umbria. 
L'allarme e l risentimenti che ne 
sono seguiti non erano certo Ingiu­
stificati. Il fuoco ha distrutto circa 
un terzo del coro ligneo rinasci­
mentale di Giuliano di Mala.no e 
Domenico del Tasso, uno del più 
nobili esempi del genere esistenti 
In Italia, ha danneggiato l'altare 
marmoreo del vanvltelllano Carlo 
Murena, ha annerito gli stucchi e la 
decorazione pittorica della tribuna, 
dlsln volte sovrapposizioni di gusto 
rococò alla soda architettura goti­
ca della chiesa, dovute a Domenico 
Sergardl e a Francesco Appiani. 
Dunque, alcune ore di fuoco not­
turno e. per fortuna, lento hanno, 
se non annientato, almeno com­
promesso Il significativo convivere 
di tre diverse fasi della vita dell'edi­
ficio, di tre diverse espressioni del 
gusto, proprio 11, nel sancta sancto-
rum del Duomo perugino. 

In passato, 1 fautori del restauri 

neomedlevaltstlcl hanno spesso 
approfittato del danni causati dal 
fuoco o da un crollo per continuar­
ne l'opera In nome di un'estetica 
che mirava ad eliminare tutto ciò 
che era giudicato estraneo alla pu­
rezza dell'edificio primitivo. Perso­
nalmente, non credo che obiettivi 
simili costituiscano anche oggi una 
tentazione per qualcuno, su qual­
siasi sedia si trovi. Ma, ad ogni 
buon conto, sarà bene chiedere fin 
d'ora che le cose tornino tutte al 
loro posto, per quanto è possibile, 
consolidate e pulite, a cominciare 
dall'altare settecentesco, di recente 
sospettato, a quanto si dice, di non 
so quale incongruità liturgica. Oc­
corre anche ricordare subito che 
l'tarmonlzzazlone; parola ambi­
gua che compare purtroppo nel 
nuovo Concordato, tra le esigenze 
religiose e quelle della tutela e del 
rispetto della storia non significa 
affatto che queste ultime debbano 
essere Intese come secondarle. 

Quando un incendio devasta una 
chiesa la memoria corre sponta­
neamente ad analoghi accidenti 
ormai storici, come quello che nel 

1823 colpì uno del più venerandi 
monumenti romani, la Basilica di 
San Paolo fuori le mura, destinata 
anch'essa ad esser poi ripristinata 
nel più tpuro» stile paleocristiano. 
Come oggi a Perugia, anche allora 
si eseguivano In San Paolo lavori di 
riparazione e, scrive un Illustre sto­
rico della Basilica, 'quel lavori riu­
scirono infausti, giacché per Incu­
ria d'alcuni stagnlnl che non ave­
vano bene estinto ti caldano da loro 
usato per riparare l canali di rame 
alle gronde si sviluppò l'incendio: 
Sarebbe triste se, a conclusione 
dell'Inchiesta tutt'ora In corso, do­
vessimo accontentarci di spiega­
zioni non molto diverse da quella 
che accollava ogni responsabilità 
aW'Incurla di alcuni stagnlnh: og­
gi, In epoca Informatica e postin­
dustriale. 

Ciò sia detto, beninteso, senza 
voler ferire nessuno con una Ironia 
che potrebbe giustamente essere 
considerata Inopportuna all'Indo­
mani di una sciagura che ci ha col­
pito tutti profondamente. 

Il fatto è che dal 1823 ad oggi, fra 
tante cose che sono per fortuna 
cambiate, anche nel nostro com­
portamento nel confronti delle te­
stimonianze storiche, ve n'è una 
che non è riuscita ad evolversi In 
rapporto alle esigenze attua/i del 
patrimonio artistico. Si tratta, in 
due parole, dell'organizzazione or­
dinarla della tutela. La distribuzio­
ne territoriale degli uffici statali a 
partire dagli Inizi del secolo, secon­
do una articolazione che si è anda­
ta sempre più arricchendo, punta­
va certamente anche su questo ri­
sultato. Ma non è andata così. La 
tutela ordinaria non può essere 
esercitata efficacemente da uffici 
che sono periferici rispetto al cen­
tro dello Stato ma che continuano 
ad essere centrali rispetto alla geo­
grafia reale del patrimonio ammi­
nistrato. La loro territorialità si è 
attestato in genere su un capoluo­

go, per affacciarsi timidamente e 
saltuariamente sulla realtà del ter­
ritorio. Dalle Soprintendenze, giu­
stamente collocate In città capo­
luogo, non si è mal diramato al­
cunché che somigliasse ad una rete 
di servizi In grado di esercitare la 
tutela In rapporto all'effettivo tes­
suto del nostro patrimonio d'arte e 
di storia. 

SI potrà obiettare che ciò ha poco 
a che fare col caso di Perugia, dove 
gli uffici della Soprintendenza neh 
le logge del Canonici sono In conti­
guità del Duomo, e pertanto del­
l'Incendio. Afa sarebbe un'osserva­
zione superficiale, perché la man­
cata organizzazione territoriale 
delle Soprintendenze Indizia un'in­
completezza, una labilità di Impre­
sa che può riflettersi negativamen­
te ovunque, non Importa se al cen­
tro o all'estrema periferia. È questa 
precarietà delle Soprln tendenze co­
me aziende, come Imprese pubbli­
che. una delle principali motivazio­
ni che rendono necessario e urgen­
te il riassetto del ministero per t Be­
ni culturali e ambientali e delle sue 
strutture periferiche. Fare riferi­
mento a precise coordina te geogra • 
fiche nella distribuzione del servizi 
di tutela, programmare la conser­
vazione. anche attraverso la pre­
venzione. dirigere la manutenzione 
ordinarla: sono q uestl l primari «a t-
ti dovuti» di una Soprintendenza, 
In assenza del quali molti di questi 
uffici non sono che aggregazioni di 
personale cui non corrisponde un 
adeguato equivalente produttivo 
nel settore della tutela pubblica. 

Dovrebbe ricordarsene lo Stato 
quando, come è avvenuto per la So­
printendenza dell'Umbria, spalan­
ca la saracinesca del personale e 
continua a stringere 1 cordoni della 
borsa. In tal modo, In un anno di 
esercizio In numerose Soprinten­
denze Italiane le spese corren ti am­
montano a 5-6 miliardi mentre la 

•produzione di tutela» è valutabile, 
In base alle assegnazioni ministe­
riali annue, dal tre al 400 milioni. 
Ma è anche vero che una più con-

f rua erogazione di fondi non cam-
lerebbe di molto la situazione at­

tuale se non fosse accompagnata 
da un adeguamento culturale-or-
ganlzzatlvo delle Soprintendenze. 
MI riferisco soprattutto alla cultu­
ra dell'Impresa. 

OH obiettivi qui più volte sottoli­
neati e cioè: territorialità nell'eser­
cizio della tutela, efficienza dell'a­
zione ordinarla, organizzazione 
programmata delle attività pre­
ventive e di conservazione, richia­
mano naturalmente un altro, fon­
damentale obiettivo, cioè la parte­
cipazione, In questo quadro di Indi­
rizzi e di modalità gestionali, delle 
Regioni, del Comuni e degli enti In­
termedi. L'assetto Istituzionale 
cen trale e periferico, l'In treccio del­
le competenze e ti quadro delle de­
leghe, Infine l'Inseparabilità e al 
tempo stesso lo statuto, radicata­
mente e capillarmente territoriale, 
del patrimonio storico e artistico 
sono condizioni di fatto che rendo­
no del tutto Improbabile anche un 
solo passo avanti nella direzione 
Indicata In assenza di Indirizzi e di 
atti coordinati fra Stato, Regioni e 
autonomie locali. Nonostante gli 
sforzi compiuti da più parti, slamo 
ancora ben lontani da questo -pat­
to culturale». • 

Non si tratta di ricercare fatico­
samente Intese di quando In quan­
do, magari per una mostra celebra­
tiva o per un progetto speciale. Oc­
corre Invece muoversi per arrivare 
a strutture, programmi e attività 
consapevolmente Integrati nell'or­
ganizzazione ordinarla della tutela 
e in vista di un traguardo che resta 
unitario ed è la salvezza del nostro 
patrimonio culturale. 

Bruno Toscano 

INCHIESTA / Riforma elettorale, un detonatore per i socialisti francesi 
Nostro servizio 

PARIGI — Ripensando al 
1981 — che non è poi cosi 
lontano come potrebbe sem­
brare riflettendo sullo stato 
attuale delle sinistre in 
Francia — ci torna sempre 
alla mente, nella sua enfasi 
memorabile, il carducciano 
«anno del portenti!. 

Primo portento: il 10 mag­
gio 1981, sconvolgendo tutte 
le previsioni, Mitterrand è 
eletto presidente della Re­
pubblica col 53 per cento dei 
voti. Secondo portento: un 
mese e mezzo dopo 11 partito 
socialista, con un fiabesco 37 
per cento, conquista il 60 per 
cento del seggi alla Camera 
grazie agli effetti dilatanti 
della legge maggioritaria in 
due turni. 

In quel giorni, senza cono­
scere Carducci, probabil­
mente, 1 socialisti non furo­
no meno enfatici di lui: par­
larono di «stato di grazia», 
sorta di breccia festosa sca­
turita dalle urne come dagli 
otri di un Eolo popolare, di 
•svolta decisiva a sinistra» 
della maggioranza del popo­
lo francese. E sembrò, in 
quel momento, che per le 
contrade dell'Europa, spaz­
zate invece da un vento neo-
liberale dopo che i «nuovi fi­
losofi» le avevano ripulite 
dagli ultimi franchi tiratori 
marxisti, tornasse ad aggi­
rarsi il vecchio fantasma del 
socialismo. 

Un po' meno di quattro 
anni dopo nessuno parla più 
dello stato di grazia. L'anno 
dei portenti è stato ridotto, 
in un polemico articolo del 
primo segretario socialista 
Jospin, a «un paradosso della 
storia verificatosi in una si­
tuazione eccezionale che ha 
creato molte illusioni sulla 
nostra forza reale». £ chi non 
ha dimenticato il Mitterrand 
del giorno della sua investi­
tura, figura teatrale e pateti­
ca nell'immenso atrio del 
Pantheon, tre rose In pugno, 
a rendere omaggio ai padri 
del socialismo francese, ha 
l'impressione di udire una 
voce anonima commentare 
spietata la silenziosa pellico­
la del ricordi: «Compagni, ci 
eravamo sbagliati. Non ave­
va vinto Mitterrand, aveva 
perso Glscard d'Estalng». 

La storia del partiti politi­
ci francesi è piena di «revi-
sions déchlrantes», di lace­
ranti revisioni. Quella che 
sta scuotendo in queste setti­
mane il partito socialista è 
scaturita apparentemente 
da un problema secondario 
rispetto a tutu gli altri: la ri­
forma della legge elettorale, 
il passaggio da una. Iniqua. 
legge maggioritaria a due 
turni ad una più giusta an­
che se imperfetta legge pro­
porzionale dipartimentale a 
un turno solo. 

Il 3 aprile scorso il Consi­
glio dei ministri approva il 

Una crisi chiamata 
«mitterrandismo» 

L'autorità 
presidenziale 
non riesce 
più a 
controllare 
i contrasti 
tra i dirigenti 
delPs 
£ il partito 
ora torna 
alle lotte 
di corrente 
principio del nuovo sistema 
di scrutinio. Alle due del 
mattino del giorno dopo il 
ministro dell'Agricoltura 
Rocard obbliga i funzionari 
dell'Eliseo a svegliare il pre­
sidente della Repubblica al 
quale comunica le proprie 
dimissioni. Il 5 aprile il pri­
mo segretario socialista Jo­
spin prende le difese della 
legge proporzionale e ricor­
da a Rocard, che sembra 
avere la memoria corta, In 
quali drammatiche circo­
stanze De Gaulle aveva scel­
to la legge maggioritaria per 
catalizzare attorno a sé le de­
stre disperse e disperdere le 
sinistre incapaci di unirsi. Il 
10 aprile l'ex primo ministro 
Mauroy, presentando un suo 
nuovo libro, intitolato «A si­
nistra», in polemica con la li­
nea centrista del suo succes­
sore Fablus, si dichiara con­
vinto che la sola via sociali­
sta al potere passa per un ac­
cordo d'unione coi comuni­
sti. Il 12 aprile il leader della 
sinistra socialista Chevène-
ment, pur respingendo a sua 
volta la legge proporzionale 
voluta da Mitterrand, si im­
pegna ad accettarla in cam­
bio di una chiara «preslden-
TUllzzartone» del regime de­
stinata ad equilibrare le de­
bolezze del sistema propor­
zionale. 

Rocard, Jospin, Mauroy, 
Chevèaement: quattro diri­
genti socialisti e quattro po­
sizioni diverse e contrastan-
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Michel Rocard e. afte sue spela, Francois Mitteiiamf. sopra. 
Jean-Pierre Chevènement (a sinistra} e Pierre Mauroy 

ti. E dietro a ciascuno c'è una 
fetta più o meno grossa del 
partito, senza contare 1 par­
tigiani di Defferre, quelli di 
Poperen, i rocardiani che 
non sono d'accordo con Ro­
card e i mltterrandlani che 
non condividono le idee di 
Mitterrand. Il partito socia­
lista, che è riuscito a rimane­

re unito dopo la prima scon­
fìtta elettorale delle cantona­
li del 1982, dopo la seconda 
sconfitta delle municipali 
del 1983, dopo la terza scon­
fitta delle europee del 1984, 
dopo la svolta politica costi­
tuita dalla sostituzione di 
Mauroy con Fablus alla te­
sta del governo e infine dopo 

l'uscita dei comunisti dalla 
coalizione governativa, sem­
bra frantumarsi sul modo di 
scrutinio per le elezioni legi­
slative dei 1986, cioè su un 
problema che lo stesso Ro­
card considerava politica­
mente secondarlo e comun­
que non determinante. «Se la 
scelta cadrà sulla proporzio­
nale — aveva dichiarato 
pubblicamente 11 leader del­
la destra socialista due gior­
ni prima della decisione del 
Consiglio del ministri — non 
mi dimetterò. Non ci si di­
mette per una legge elettora­
le». Parole sante. Ma allora 
perché si è dimesso? E per­
ché dopo le sue dimissioni il 
partito socialista è entrato In 
una di quelle zone di turbo­
lenza dalle quali si esce diffi­
cilmente intatti? 

La sola spiegazione plau­
sibile è che la riforma eletto­
rale non è stata che il deto­
natore di una crisi latente 
già da molto tempo ma fre­
nata dall'autorità presiden­
ziale e nascosta dalle servitù 
del potere. Il giorno in cui, 
dopo tanti rovesci, il ricorso 
alla proporzionale diparti­
mentale è parso come un va­
no tentativo di evitare l'ine­
vitabile (qualcuno ha mali­
gnamente parlato della 
•bombola di ossigeno che si 
offre al moribondi») il partito 
socialista è tornato ad essere 
quello che era prima della 
clamorosa vittoria di Mitter­
rand, con le sue correnti, 1 

suol capi corrente, 1 suol 
gruppi di pressione, le une e 
gli altri attenti a non essere 
coinvolti nel naufragio e cer­
tuni addirittura tentati di 
accelerare la fine del «timo­
niere». Non si è forse parlato 
di «pugnalata alla schiena», 
di «tentato regicidio», a pro­
posito delle dimissioni di Ro­
card? Mauroy non ha forse 
accusato Fabius di limitarsi 
a gestire e ad annacquare 
quello che altri prima di lui 
avevano fatto? E Chevène­
ment, come sempre, non ha 
cercato di puntellare 11 presi­
dente pur non condividendo­
ne le scelte? Sulla scena sem­
pre meno illuminata e illu­
minante del partito sociali­
sta francese, cinque, dieci, 
venti attori si sono messi a 
recitare ciascuno la propria 
parte. Ma chi èra Cesare? 
Chi era Bruto? Chi pugnala­
va chi? *—<- —-

A sfogliare 11 vecchio al­
bum di famiglia socialista 
tutto ridiventa chiaro e al 
tempo stesso allarmante. 
Tra il congresso rifondatore 
di Epinay, nel 1971, e le Assi­
se del socialismo, nel 1974, 
Mitterrand era riuscito a 
riassorbire le innumerevoli e 
dissanguanti scissioni che 
durante la guerra d'Algeria 
avevano ridotto la Silo di 
Mollet ad una nebulosa. 11 
nuovo Ps era diventato «il 
partito pigliatutto», la «mac­
china per conquistare il po­
tere», una sorta di grossa im­
presa elettoralistica che ave­
va occupato il posto dei vec­
chio partito radicale e della 
vecchia Sfio, con dentro ex 
gollisti di sinistra come De-
lors, ex Psu come Rocard, 
tanti ex sindacalisti cattolici 
come Maire, e poi radicali 
mendeslanl, socialisti auto­
nomisti, convenzionalisti 
mltterrandlani, comunisti in 
perdizione e molti altri anco­
ra con etichette improbabili 
ma con l'uguale speranza di 
un clamoroso rilancio socia­
lista. 

n tutto ha funzionato fin­
ché l'autorità di Mitterrand 
ha imposto una linea e una 
disciplina: senza tuttavia 
riuscire nella realizzazione 
della fusione ideale e politi­
ca. 

Di qui il fenomeno centri­
fugo di questi giorni, quel se* 
gni di smembramento che 
denunciano l'esaurirsi del 
potere di attrazione mltter-
randlano che negli ultimi 
quindici anni aveva saputo 
tenere assieme e rendere 
operanti tante forze dispara­
te e spesso inconciliabili. In 
fondo la crisi che sta percor­
rendo U partito socialista 
francese è probabilmente la 
crisi di un disegno politico e 
di una grande ambizione 
personale chiamati comune­
mente «mitterrandismo*. 

Augusto PancaMi 
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LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Ecco perché noi 
abbiamo potuto uscire 
in mare aperto» 
Cara Unità, 

molti commenti apparsi sui giornali a pro-
posilo del 23' Congresso nazionale delta 
Fgci hanno dipinto i giovani comunisti come 
un aggregato così eterogeneo che difficil­
mente potrebbe far riferimento a una radice 
ideologica comune. In realtà invece i vari 
modi di vedere e interpretare la politica. ri~ 
flessi nei diversi interventi, erano però tutti 
spinti da un comune bisogno reale di costru­
zione del socialismo 

E vero invece che noi pensiamo a un modo 
di fare politica — e l'ha detto bene il segre­
tario uscente Fumagalli — nel quale ogni 
militante porti una ricchezza umana e cultu­
rale derivante da momenti diversi di infor­
mazione. di formazione, di socialità, di lotte. 
di divertimento, di iniziative ecc E qui sta la 
novità, la sfida che lanciamo prima ai tutto a 
noi slessi 

Siamo cioè consapevoli che un movimento 
di aggregazione, per essere tale, deve innan­
zitutto saper interpretare ì reali bisogni dei 
giovani, te loro attese, le loro ansie: ma che 
certamente ciò non basta: queste spinte biso­
gna anche tradurle in politica. E di qui la 
rifondazione detta nostra Fgci, per cambiare 
la politica e la società. Ecco perché noi ab­
biamo potuto uscire in mare aperto: perché a 
differenza di altri possediamo la bussola del 
socialismo. < 

Oggi più che mai c'è un motivo valido per 
essere comunisti. Ieri c'era il fascismo. Oggi 
c'è un potere politico mafioso più insidioso 
da combattere, un sub-partito che sta ren­
dendo vana ogni consultazione elettorale. 
Una democrazia incompiuta, dunque. Un po­
tere a cui non sta certamente a cuore il no­
stro futuro. ma che anzi lo insidia. Ecco per­
chè deve venir fuori il nostro ruoto di giovani 
comunisti. 

MAURIZIO ALFANO 
(Bisignano - Cosenza) 

«Pensano di essersi creati 
dei meriti elettorali...» 
Caro direttore. 

ho letto ti 29 marzo la tabella degli au­
menti delle pensioni Inps e sono rimasto sba­
lordito: al prima momento ho creduto fosse 
un refuso ma poi mi sono ripreso e ho consta­
tato che sono proprio 10.000 lire al mese. 

A un pensionato con 345.000 lire mensili, 
sprovvisto di altri redditi, spetta un aumento 
ai 330 lire al giorno. • 

Questa è un'offesa per 1.755.000 cittadini 
che da tanto aspettavano un miglioramento 
della loro misera pensione. Quei ministri 
che. dopo 4 mesi di discussioni, hanno deciso 
10.000 lire al mese, solo con delle facce di 
bronzo potranno ancora presentarsi in pub­
blico. Loro che. quando si spostano, spendo­
no 100.000 lire a testa solo in una cena. 

E per gli ex combattenti? Dopo 4 anni che 
la commissione parlamentare aveva propo­
sto 30.000 lire al mese, sono arrivati a 500 
tire al giorno lorde. 

Questi ministri pensano di essersi creati 
dei meriti elettorali. Ma i pensionati denun­
ciano questa iniquità e questo disprezzo. 

FRANCESCO GARDENGH! 
(San Lazzaro di Savena - Bologna) 

La cannonata 
del treno blindato 
Cara Unità, . 

avvicinandosi l'anniversario del 25 Aprite. 
voglio raccontarti un episodio curioso di 
quei giorni. 

Cinquecento militari tedeschi che in prece­
denza presidiavano i più importanti nodi fer­
roviari di Milano, si erano asserragliati nel­
lo stabile dei •Marttnitt» (i ragazzi orfani) 
in via Pitteri a Lambrate; e non intendevano 
arrendersi ai partigiani della li6' Brigata 
SAP Garibaldi, composta in prevalenza di 
ferrovieri. Alte intimazioni di resa, rispon­
devano con il fuoco di tutte le toro armi. 

Allora alcuni componenti la 116* Brigata 
rientrarono nel deposito locomotive a vapo­
re, ne resero funzionante una e la diressero 
verso lo scalo di Milano Smistamento, ove 
stazionava uno dei due famosi treni blindati 
tedeschi che Hitler aveva personalmente re­
galato a Mussolini e che erano stati destinati 
alta difesa antiaerea di Milano e di Roma. 

Venne distaccato un vagone blindato dota­
to di cannone antiaereo e il convoglio fu inse­
rito sul binario di corsa della linea per Vene­
zia. arrivando così nelle vicinanze dello sta­
bile dei •Martiniti-. posto in prossimità del 
deposito locomotive. 

Misero il cannone alzo zero e spararono 
un primo colpo, che spazzò via il campanile 
della cappella. I tedeschi si arresero imme­
diatamente. 

Il trattamento loro riservato dalla 116' 
Brigata fu umano e dignitoso. 

LUIGI MORANDI 
(Milano) 

»» 

«Se gli italiani hanno 
investito in "Europrogramme 
è perché il governo...» 
Signor direttore. 

miliardi di sudati risparmi, frutto di lun­
ghe e frugati vite di auro lavoro di onesti 
italiani, sono •pietrificati» perchè inesigibili 
per un tempo di imprevedibile durata (co­
munque molto lungo) per effetto di una legge 
(solo in Italia si è creata questa tragedia) eie 
con effetto immediato ha proibito Io svolgi­
mento delle attività del Fondo d'investimenti 
immobiliari •Europrogramme». 

Tengo a sottolineare come quasi tutta la 
stampa italiana abbia abbondantemente evi­
denziato rinconcepibile posizione assunta 
dal ministro Goria in un discorso alla Borsa 
di Milano, con il quale ha precisato che gli 
stanno a cuore per esempio (orientato quindi 
a salvaguardarli) gli italiani colpiti dalla 
tragedia del Banco Ambrosiano (cioè vittime 
di una delle più ripugnanti truffe come è la 
bancarotta fraudolenta) ma che non è tenuto 
a tutelare fa •bestialità' degli italiani, cioè 
quelli che hanno investilo nei Fondo immobi­
liare •Europrogramme». 

Chi è. signor ministro del Tesoro, il primo 
responsabile di queste faccende? Non sono 
forse I governi che hanno dimenticato l'art. 
47 della Costituzione (-La Repubblica inco­
raggia e tutela il risparmio in tutte le sue 
formc...»J? 

Perché infatti degli italiani hanno investi­
to in •Europrogramme»? Perché il governo 
italiano, da anni, rinnovava rautorizzazione 
a questo Fondo d'investimento, in quanto in 

Italia questa tecnica finanziaria d'avan­
guardia non esisteva. Solo recentemente è 
stata varata la legge che permette anche net 
nostro Paese tale forma ed abbiamo quindi 
sotto gli occhi l'immenso favore riservatole 
dagli Italiani. Quindi /... pionieri non aveva­
no sbagliato; e perciò perché devono essere 
bistrattati? 

10 — e chissà quanti altri sono come me — 
ho 74 anni e quindi ho superalo il limite di 
•produttività:- devo vivere solo con i miei 
risparmi (circa novanta milioni), che sono 
tutti bloccati in quel Fondo. E una tragedia; 
sono disperato' 

comm ASCANIO FRATERNALE 
(Chiavari - Genova) 

Ricoverato in un ospedale 
deve accedere «dall'esterno» 
al suo ambulatorio... 
Cara Unità. 

da alcuni mesi lano ricoveralo nell'ospe­
dale Manaldl di Napoli, al reparto Tbc, e 
poiché stavo diventando quasi cieco mi è sta­
to proposto un intervento chirurgico all'oc­
chio destro Sono stato dunque operato di 
cataratta presso ti reparto chirurgia dello 
stesso ospedale. Sembra che sia andata bene. 

Però per avere un medicinale oftalmico mi 
hanno consigliato di comprarlo con i soldi 
miei perchè la farmacia interna ne era enee 
ancora sprovvista. Ed io ho comprato il me­
dicinale. 

Inoltre per verificare quanta vista avevo 
recuperato dopo l'intervento mi dovevano 
misurare la gradazione, per poter poi prov­
vedermi degli occhiali adatti. Pur avendo 
l'ospedale un idoneo servizio di misurazione. 
ho potuto usufruirne solo accedendo e pa­
gando come esterno presso l'ambulatorio 
annesso all'ospedale. Ed io ho pagato. 

hai capito come siamo ridotti? 
Sono un lavoratore edile con pensione al 

minimo per invalidità e con pesanti, antichi 
esiti Tbc e mi tocca assistere al declino delle 
strutture sanitarie pubbliche ed al loro sabo­
taggio dall'interno, come se non bastassero i 
colpi mortali che vengono dai privali e dalla 
cecità e latitanza governativa. E tanto mi 
addolora che i lavoratori più poveri stiano 
perdendo dei benefici conquistati con dure 
lotte net passato 

E meno male che ci sei tu a portare alta la 
bandiera della verità 

VITOTORRISI 
(Napoli) 

«II servizio è in rovina 
e sulle sue ceneri prospera 
il profitto privato» 
Caro direttore. 

come ogni anno anche questa volta le festi­
vità di Pasqua hanno semiparalizzato il ser­
vizio postale. Ma. naturalmente, a Natale è 
anche peggio. 

Non solo gli auguri tradizionali arrivano 
in ritardo (e questo, tutto sommato, sarebbe 
anche un male sopportabile) ma arriva in 
ritardo anche la posta più importante; quel­
la di lavoro, le lettere commerciali, le fattu­
re. gli estratti conto bancari ecc. 

11 servizio telegrammi sembra annientato. 
Diventa sempre più probabile trovare netta 
propria casella un invito a recarsi (magari 
alla parte opposta della città) in qualche uf­
ficio postale per ritirare un 'telegramma ur­
gente giacente». Alla faccia dell'urgenza! E 
magari il portiere non era in ferie e la suoce­
ra era sempre rimasta in casa. Cosi non si 
capisce se il telegramma lo avevano portato 
e non avevano trovato nessuno oppure l'ave­
vano messo in -giacenza» e poi mandato un 
postino a recapitare l'avviso di •giacenza». 
Non si sa più se ridere o piangere. 

Intanto, a Milano e in altre grandi città. 
imperversano i «pony express», cioè quei ra­
gazzi muniti di motorino e radioricevente al 
collo che trasportano la posta da un luogo 
all'altro della città in pochissimo tempo. 
Costano un po' più di un francobollo per 
lettera, ma pressappoco come una racco­
mandata espresso. La morale è una sola: do­
po 39 anni di governi de (e soci) il servizio di 
Stato è in rovina e sulle sue ceneri prospera il 
profitto privato. 

GIOVANNA ISOLABELLA 
(Milano) 

Sport spietato 
(nel ghetto delle curve) 
Cara Unità. 

domenica 31 marzo sono andato con due 
figli di nove e tredici anni a ^vedere» Udine­
se-Inter allo stadio •Friuli»; l'esperienza è 
stata incredibile. La riassumo brevemente: 
dopo un penoso ammassamento davanti ad 
un'unica entrata per la curva sud, ci trovia­
mo pigiati in piedi in una delle due zone 
dello stadio, situate nette curve, previste ap­
positamente per un pubblico da ammucchia­
re in piedi. Una vera vergogna, quasi tre ore 
in piedi in condizioni soffocanti, con i bambi­
ni che non riuscivano a vedere, per cui ho 
dovuto fare fatiche e acrobazie, disturbando 
altri vicini, per far toro assistere a qualche 
pezzo della partita. Net nuovo stadio di Udì-
ne., costruito con i soldi pubblici di tutti i 
cittadini, ci sono due ghetti, frutto di una 
odiosa distinzione indegna di una repubblica 
civile e democratica. 

Sarebbe come se ci fossero treni con vago­
ni di cinque-sei classi, con in più due carri-
bestiame per una parte dei viaggiatori. 

Che dai dirigenti àelVUdinese siano venu­
te decisioni di brutale cinismo, nel silenzio 
dai giornalisti e dei tifosi, è un'osservazione 
amara; ma è intollerabile che gli ammini­
stratori pubblici abbiano permesso e permet­
tano che per uno svago di massa esistano tali 
scandalose disuguaglianze, con aree dove 
metterci in ogni partita di rilievo ì responsa­
bili di questa vergogna che ho segnalato. 

ROBERTO BARRACO 
(Bndota - Pordenone) 

Forse la «fiscultura» 
è la cultura fisica 
(dopo solo un anno di studio) 
Egregio direttore, 

mi permetta di pressentarmL Io sono una 
ragazza ungherese. Frequento i instituto 
magistrale a Kaposvar. hit occupo della fi-
scultura. Parlo un po' il russo e il tedesca. 
Studio Vitaliano da un anno. 

Vorrei fare la corrispondlusa con dei gio­
vani che s'interessano del viaggio, dello 
sport, dei film e del teatro. Mia madre è 
casalinga. Mio padre i allora, è lavare in 
teatro Cslky Gergely. 

BIRO ILDIKÒ 
K apojvir, Kossolh L n. 57, IV, 27,7.400 (Ungheria) 
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